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Galluzzi 
Natta aveva affermato — 

ha detto il compagno Carlo 
Galluzzi — nella precedente 
riunione del CC che la deci
sione sul tempi e 1 modi per 
continuare la discussione e 
dare ad essa uno sbocco sa
rebbe stata presa in questo 
Ce. In realtà ci troviamo di 
fronte ad una proposta pre
cisa, avanzata dal segretario 
del partito e approvata dalla 
segreteria e dalla direzione 
di convocare il congresso na
zionale. Una proposta che 
per la pubblicità che ha avu
to e l'autorevolezza del pro
ponenti è difficile non condi
videre senza aprire un pro
blema politico. C'è stato 
quindi un colpo di accelera
tore senza valutare piena
mente che si possono aprire 
questioni di metodo demo
cratico riguardanti una 
chiara definizione dei ruoli 
fra organismi deliberanti ed 
esecutivi. C'è anche il rischio 
che questa accelerazione si 
trasformi nel suo contrario 
rinviando di mesi le corre
zioni di linea e di organizza
zione richieste dall'insucces
so elettorale e possa ingessa
re il partito in una discussio
ne fra •miglioristi, e •rivolu
zionari», fra quelli che vo
gliono «restare comunisti» e 
quelli che diventerebbero vo
lentieri .socialdemocratici». 

Il problema centrale che 
dobbiamo affrontare resta 
quello di dare credibilità alla 
nostra proposta politica. 
Uno dei nodi essenziali da 
sciogliere è quello dei rap
porti con il Psi, che è deter
minante poiché con questo 
partito ci misuriamo nella 
politica sindacale, in quella 
europea e nelle giunte. Pre
tendere dì saltare questo 
rapporto puntando sulla rot
tura o la scomposizione del 
Psi è cosa diversa dalla pres
sione di massa per spostare 
verso l'alternativa questo 
partito. Il problema è di agi
re sulle contraddizioni della 
politica socialista che seppu
re esprime propositi di rottu
ra dell'egemonia de pecca di 
verticismo e di presunzione 
dato che senza una spinta di 
massa e un rapporto a sini
stra ogni strada diventa im
praticabile per il Psi. Agire 
su queste contraddizioni è 
possibile perché la tradizio
ne operaia di questo partito. 1 
suoi legami con la sinistra 
europea e la sua stessa ambi
zione a giocare un ruolo cen
trale ostacolano la piena ri
duzione del Psi a puro sup
porto di un blocco moderato 
e lascia aperti spazi a sini
stra. Dipende da noi utilizza
re questi spazi proponendo 
una linea e delle scelte pro
grammatiche sulle quali av
viare il confronto. Quello che 
ci fa difetto non è la volontà 
di cambiare, ma un disagio, 
a decidere, forse per la diffi
coltà di fare una scelta, che 
trovi il consenso di tutti. Qui 
è il limite da superare: quello 
cioè di non considerare l'e
spressione di una minoranza 
come un incidente di percor
so. ma come un fatto norma
le nella realtà democratica 
del nostro partito. Questo 
non significa rinunciare al
l'indispensabile sforzo uni
tario che però è tale se è ri
volto a ricercare quello che 
di comune può esistere pur 
nelle diversità delle posizio
ni. Quello che conta in defi
nitiva è comunque decidere. 
prendendo atto della realtà e 
facendo del volo su eventuali 
posizioni contrapposte una 
regola di vita interna. 

Non formale ma di sostan
za è a questo fine l'aprire alk 
stampa i lavori del Ce per fai 
conoscere senza filtri o stru
mentalizzazioni le differenzi 
al vertice del partito nel mo
mento in cui si manifestane 
e per non ridurre il Ce a pura 
cassa di risonanza di discus
sioni che si svolgono sulle co
lonne dei giornali. 

Cacciapuoti 
Se non fossimo quel che 

slamo, che cosa sarebbe oggi 
l'Italia?, si è chiesto Salvato
re Cacciapuoti, segretario 
della Ccc. Il Pei è il più forte 
partito comunista dell'Occi
dente, un terzo degli .intaha-
ni vi si riconoscono. È da qui 
bisogna partire per affronta
re i nostri problemi, con rea
lismo ma anche senza snatu
rare le nostre caratteristi
che. Autocensura, allora? 
Niente affatto: discutiamo 
apertamente, con il massimo 
di franchezza ma anche di 
lealtà; e per carità non con
fondiamo, né oggi né doma
ni. il dirigere con il coman
dare o. peggio, il dirigere con 
il lasciar correre. Bisogna in
somma aprire le bocche, ma 
per parlare e non per sparla
re. 

Una considerazione essen
ziale, anche e soprattutto al
la vigilia di un congresso. È 
necessario lavorare di più 
nel senso della •mobilità» dei 
compagni: non è possibile 
che si resti in eterno (o quasi) 
nello stesso incarico. Ruota
re, ruotare. E smitizzare tut
to. a cominciare dalla segre
teria quasi che fosse (o si vo
lesse che fosse) l'unica, vera 
stanza dei bottoni. E allora 
quanti sforzi per entrarci, e 
quante tragedie per uscirne. 
No, più scioltezza e maggiore 
tranquillità. 

Un'altra questione che 
sembra vada di moda: chi 

siamo. Come Ingrao io non 
Intendo mettere tra parente
si la parola comunismo. Ma 
a condizione che questo non 
significhi trascurare 1 pro
blemi Immediati della gente, 
le loro aspirazioni anche più 
modeste ma sacrosante. Ma 
dobbiamo saperci misurare 
con le forze sociali più diver
se (e anche più nuove). 

Anche un problema: le po
lemiche di questi mesi, e in 
particolare gli attacchi che 
prendono di mira Berlin
guer, la sua politica, il suo 
modo di essere segretario. Se 
le critiche vengono dall'e
sterno, non mi stupisco. 
L'avversario fa il suo mestie
re. Se vengono dall'interno 
del partito allora no, mi fan
no un po' senso. Tanto più 
che non siamo (né siamo sta
ti) dei gattini ciechi e muti. 
Non mi sento quindi dì esser 
d'accordo con Giovanni Ber
linguer quando dice che è In 
atto una riflessione ampia su 
Enrico. No, c'è chi conduce, 
anche dall'interno, un tenta
tivo di vera e propria demoli
zione di Enrico Berlinguer e 
del gruppo dirigente. 

Ecco allora che torno all'i
nizio del mio intervento: di
battito ampio, amplissimo; 
ma senza esibizionismi e 
protagonismi. Dibattito 
franco, franchissimo, ma or
ganizzato: che non vuol dire, 
non deve dire, dibattito pilo
tato. Discutere a fondo, ma 
con dignità; è sempre bene 
ricordare quel vecchio pro
verbio inglese secondo cui 
«cento conigli non fanno un 
cavallo». È sempre bene ri
cordare che non c'è nulla di 
più finto-nuovo che un di
battito su maggioranze e mi
noranze all'interno del Pei: 
ma forse non abbiamo mal 
votato? non abbiamo votato 
anche a scrutinio segreto? 
non si sono cieate maggio
ranze e minoranze persino 
per l'elezione di Natta? Ma 
che cosa c'entra questo con 
certe considerazioni di Na
poleoni Colajanni? Vuole lui 
(e se lo vuole lo dica chiara
mente) che anche nel Pei ci 
siano le correnti? Il centrali
smo democratico non gli sta 
bene? Discutiamo tutto, ma 
evitiamo di favorire processi 
che possono snaturare il ca
rattere del Pei, e possono ri
durlo a peggio del peggior 
partito socialdemocratico. 
Per me, insomma, è un falso 
problema quello di «più de
mocrazia e meno centrali
smo-. Lo muterei cosi: «Più 
centralismo e più democra
zia», le due cose non sono In 
opposizione. A meno che non 
si voglia comprendere la «le
zione» che ci viene dalle vi
cende dei partiti comunisti 
di Grecia, di Spagna, di Fin
landia, d'Austria. 

Un'ultima considerazione, 
a questo proposito (e a pro
posito della demolizione di 
Berlinguer). Riguarda il 
pamphlet del compagno 
Schiavone. Il quale Schlavo-
ne mena fendenti a destra e a 
manca, distrugge tutto e tut
ti, non salva niente e nessu
no. Mi ricorda un po' Gulli-
ver al ritorno dal paese dei 
lillipuziani. Anche a Londra 
credeva di essere ancora un 
gigante. E mi ha ricordato 
una chiacchierata con Mario 
Alicata, tanti anni fa a Capri, 
a proposito di un compagno. 
Raccontava. Mario, di un ca
vatore di Carrara che diceva: 
quando viene la libertà, biso
gna ammazzare tutti i fessi. 
E aggiungeva: se io fossi nei 
panni di quel compagno, mi 
guarderei molto dai -cavato-
ri di Carrara»... 

Mussi 
Sono d'accordo — ha detto 

Fabio Mussi, responsabile 
della sezione propaganda 
della Direzione — con la re
lazione di Natta. Abbiamo 
sicuramente bisogno di un 
congresso di massima aper
tura. «Congresso aperto* si
gnifica democratico, cioè 
che tutto il partito possa par
tecipare e contribuire alle 
decisioni; pienamente pub
blico, cioè che gli altri possa
no capire, vedere, giudicare; 
e anche curioso di sentire 
opinioni e proposte di intel
lettuali, di competenti, di or
ganizzazioni professionali, 
metterle nel circuito del di
battito, farle pesare. Tutte 
caratteristiche che in vista 
del 17» congresso devono e 
possono avere un grande svi
luppo. 

Però, il congresso è nostro. 
Massima apertura e novità 
democratiche presuppongo
no l'autonomia piena del 
partito, la sua capacità di af
frontare coraggiosamente le 
questioni spinose, rifiutan
dosi di giocare ad un gioco 
eventualmente imposto. 

Usciamo da una stagione 
segnata da due sconfitte, 
quella delle amministrative 
e quella del referendum. Non 
hanno lo slesso segno. Ed 
abbiamo poi apprezzato il ri
sultato ottenuto con l'intesa 
Istituzionale per l'elezione 
del presidente della Repub
blica. Condivido 11 giudizio 
sull'impostazione politica 
del metodo. Credo però che 
dovremmo con più risolutez
za indicare i terreni, 1 rami 
istituzionali che esigono 
analoghe forme di intesa, 
per la loro rilevanza demo
cratica e costituzionale. Uno 
di essi è certamente l'infor
mazione, che non ha a che 
fare con l'efficacia esecutiva 
dell'azione di governo, ma 
con 1 diritti fondamentali dei 

cittadini. E invece De e Psi 
sono impegnati in un brac
cio di ferro per l'appropria
zione e il controllo della Rai-
tv e degli altri organi di In
formazione. Non può dun
que piacerci la risposta 
sprezzante data su questo 
punto recentemente da De 
Mita: l comunisti si accon
tentino del voto su Cossiga e 
ci lascino lavorare... E del 
tutto inaccettabile che le «in
tese Istituzionali» si fermino 
dove dicono l partiti di mag
gioranza. Questo • getta 
un'ombra pesante sulla stes
sa prospettiva di una rifor
ma istituzionale che certa
mente può essere il momen
to privilegiato di una ripresa 
dei rapporti politici. 

Comunque, il partito av
verte una particolare durez
za che va al di là dei numeri 
elettorali. C'è una ragione di 
fondo. Si tratta della que
stione politica chiave della 
nostra discussione. Nel tra
scorso decennio abbiamo po
sto il problema dell'accesso 
al governo del Pei, arrivando 
alle soglie della rimozione di 
quel divieto che rappresen
tava Il dato più stabile e per-
manentedellasituazione ita
liana. Questo 1985 allunga di 
nuovo i tempi, aumenta le 
difficoltà della prospettiva. I 
risultati elettorali di maggio 
tolgono questa possibilità 
immediata. 

E bene che le diversità ri
sultino chiare e vengano ve
rificate e giudicate. Che dob
biamo fare? Dobbiamo dare 
noi il decisivo contributo a 
rimuovere dal panorama ita
liano la questione comuni
sta? Io penso che anche a vo
lerlo sarebbe meno facile del 
previsto perché le «questioni 
di portata nazionale» hanno 
tutte a che vedere con la so
cietà, con le classi e con la 
storia, si formano storica
mente, non risiedono solo 
nella testa dei gruppi diri
genti. Il cammino che è stato 
accelerato negli anni "70 con 
il contributo di Berlinguer 
(lo «strappo», la totale auto
nomia dal socialismo reale, 
la nuova piena appartenenza 
alla sinistra europea occi
dentale), questo cammino 
non deve essere né interrotto 
né deviato. 

Non possiamo certo far 
finta di non vedere le ten
denze più pericolose che in
vestono il mondo, tendenze 
potenzialmente catastrofi
che che chiedono risposte, 
soluzioni e programmi. Ne 
sottolineo tre: 1) la tendenza 
che porta una quota decre
scente di abitanti dei paesi 
industrializzati a consumare 
una quota - incontrollata
mente crescente di beni, di 
energìa, di risorse non rinno
vabili. 2) La tendenza che 
spinge i paesi più potenti, in 
primo luogo gli Usa, ad af
frontare la crisi con una 
sempre più rapida militariz
zazione dell'economia, della 
scienza, della politica. 3) La 
tendenza per cui tutti i gran
di divari del mondo si stabi
lizzano, crescono, si aggra
vano. Qui mi pare si collochi 
la nostra funzione di forza 
riformatrice e socialista. E 
qui si trova la materia del 
rapporto autentico, la possi
bilità di sintonia con altre 
forze democratiche e sociali
ste in Europa e in Italia. Nel
la riflessione sull'esperienza 
del passato decennio si deve 
probabilmente tornare a va
ri momenti, alle cose incon
trate, anche per tentativo ed 
errore. Ritrovo un nucleo as
sai valido, per esempio, nel
l'idea di «austerità». Forse 
essa si affacciò allora in mo
do impuro, con un eccesso di 
risvolti etici. Ma il valore 
dell'idea di una società (con 
il mercato, non senza) so
bria, regolata, democratica, 
giusta, la ritroviamo oggi 
fortemente a causa del pro
gressivo rafforzamento delle 
tendenze negative. 

La mia opinione è che la 
nostra politica deve essere 
quella dell'alternativa, ri
pensandola certo a partire 
dalle difficoltà incontrate. 
C'è oggi un isolamento no
stro. Se noi manteniamo una 
potenza di partito (elettorale 
e organizzativa), disponiamo 
oggi di una debole potenza di 
coalizione e rischiamo di re
star soli, di non determinare 
mutamenti decisivi di situa
zione. Bisogna superare 
l'impasse, lavorare sulle al
leanze. Nel quadro di una 
chiarezza sulla nostra fun
zione. sulla nostra prospetti
va, l'alternativa ha bisogno 
anche di flessibilità politica, 
né mi pare affatto scandalo
sa l'indicazione di una possi
bilità di «tappe intermedie*. 
Non vedo però una «tappa in
termedia* in una qualche of
ferta di neutralità o sostegno 
a questo governo. Si tratta 
dunque di riconfermare 
un'opposizione chiara, né 
settaria né massimalista e 
definire un programma che 
delinei unità ed alleanze se
condo 1 contenuti. 

Il dibattito 
sulla relazione 

di Natta 

Ciofi 
Per aprire una nuova fase 

della nostra politica — ha ri
levato Paolo Ciofi — debbo
no essere introdotti elementi 
percepibili di aggiornamen
to e di innovazione. Innanzi 
tutto sul terreno di una più 
alta elaborazione strategica 
e programmatica. Ma di non 

minore rilievo è il problema 
del movimenti, delle forze 
che riusciamo a mettere in 
campo, cioè del nesso tra 
programma e forze capaci di 
sostenerlo. Questo aspetto 
nel nostro dibattito mi sem
bra piuttosto In ombra. C'è 
uno scarto tra le Interviste e 
le dichiarazioni che si sono 
confusamente • susseguite 
nelle ultime settimane e l'e
sigenza di approfondimenti 
reali e di proposte concrete. 
Questo scarto va rapidamen
te colmato nel corso della 
campagna congressuale: ab
biamo bisogno di maggiore 
progettualità e di maggiore 
concretezza e il partito deve 
discutere e al tempo stesso 
combattere. Tanto più che 
stanno venendo al pettine 
tutti i nodi di una politica 
economica e sociale sbaglia
ta. La svalutazione della lira 
e le manovre furbesche e 
gravi di chi dirige la politica 
economica, di chi aveva af
fermato che se avessero vin
to i Sì saremmo andati al di
sastro, sono la riprova ormai 
clamorosa dell'assenza di un 
governo dell'economia che 
vada al di là della pura leva 
monetaria, e del rifiuto di in
cidere sui nodi strutturali. . 

Ma proprio per questo non 
è affatto convincente la tesi 
di chi sostiene che la batta
glia referendaria è stata un 
errore e una perdita di tem
po. Non farla avrebbe signi
ficato accettare l'idea erro
nea e subalterna che in Italia 
la crisi dipende essenzial
mente dal costo del lavoro. 
Ciò proprio mentre la forte 
accelerazione dell'economia 
americana porta allo scoper
to limiti e contraddizioni del 
neoliberismo, che ha punta
to tutte le sue carte sulla 
frammentazione del movi
mento operaio. 
' La stessa teoria della cen
tralità dell'impresa come 
motore esclusivo dello svi
luppo è contestata in Italia 
dalle cifre. I Conti delle gran
di imprese, migliorano, si 
creano nuovi imperi finan
ziari. ma i conti della nazio
ne peggiorano. Né aumenta 
l'occupazione e si presenta in 
tutta la sua gravità il nodo 
del Mezzogiorno. E cosa si
gnifica ciò se non che questo 
concreto assetto capitalisti
co va cambiato e che noi 
dobbiamo accentuare le no
stre caratteristiche di forza 
del cambiamento, della tra
sformazione, delle riforme? 

Il liberismo mostra la cor
da. ma la soluzione non sta 
nel ritorno al keynesismo, a 
esigenze già sperimentate e 
ormai in crisi. Il problema 
non è di importare con ritar
do modelli di tipo socialde
mocratico in via di supera
mento, ma di sviluppare ela
borazioni peculiari di un 
partito come il nostro nel
l'ambito della sinistra euro
pea. Ritenere che la sfida es
senziale sia quella della redi
stribuzione della ricchezza 
significa rimanere al di qua 
della crisi dello stato sociale, 
che richiede la ridefinizione 
dello Stato e del mercato. La 
ridefinizione del ruolo dello 
stato sociale deve vedere la 
riconquista della capacità di 
controllo e di indirizzo dei 
processi economici mentre 
dovrebbero essere attenuati i 
vincoli burocratici, che han
no l'effetto di immobilizzare 
anziché orientare le forze 
economiche. 

Per affrontare questi pro
blemi non dobbiamo cam
biare natura ma sviluppare 
con coerenza le nostre quali
tà di partito delle riforme e 
della trasformazione. Quindi 
nessun settarismo ma anche 
nessuna subalternità. li Psi 
sul terreno di una politica ri-
formatrice deve essere incal
zato con coerenza e lucidità. 

Collegato a ciò c'è il pro
blema del rapporto tra parti
to e classe operaia. L'affer
mazione secondo cui la clas
se operaia avrebbe perduto 
la propria spinta propulsiva 
mi sembra francamente ar
rischiata. II problema oggi è 
quello di lavorare per la co
struzione di un ampio schie
ramento del lavoro dipen
dente, • basato sulla classe 
operaia e sulle varie figure di 
tecnici e di lavoratori intel
lettuali. E di costruire nuovi 
schieramenti sociali che 
comprendano i disoccupati, i 
giovani, le donne e anche 
parti consistenti del mondo 
dell'impresa. Un partito ri
formatore che non rinuncia 
a una prospettiva socialista 
come si collega alla società? 
Quale rapporto deve avere 
con li sindacato? Il vecchio 

tipo di unità sindacale è an
dato in crisi ma a chi vuole 
assegnarci un radioso a\ ve
nire di omologazione — co
me Scalfari — sfugge che nel 
resto dell'Europa l partiti so
cialdemocratici ' mantengo
no un collegamento con la 
società attraverso 11 sindaca
to cinghia di trasmissione. 
In Italia questo è impossibile 
e d'altro canto l'alternativa 
non può essere quella di un 
partito senza organici e dif
fusi collegamenti col mondo 
complesso del lavoro dipen
dente. Su questo aspetto la 
riflessione va portata avanti, 
al di là delle esigenze del mo
mento. 

Pecchioli 
• Condivido l'Impostazione 

di ampio respiro — ha detto 
Ugo Pecchioli della Direzio
ne — data da Natta alla sua 
relazione. Il prossimo con
gresso può dare risultati im
portanti a condizione che la 
discussione ampia e senza 
veli diplomatici che è neces
saria, sia sorretta da una for
te tensione per l'unità del 
partito. Credo che rischie-
remmo di subire il condizio
namento di quanti vorrebbe
ro che ci scusassimo per ave
re dato fastidio alla storia, se 
ragionassimo dei nostri li
miti e errori, come se in que
sti anni avessimo agito isola
ti in una sorta di laboratorio. 
In realtà in questi ultimi an
ni sì è svolto uno scontro 
aspro e carico di rischi, si è 
assistito a una controffensi
va conservatrice tesa a ridi
mensionare • drasticamente 
la «questione, comunista». > 

Io non condivido la tesi di 
alcuni compagni secondo 1 
quali noi avremmo sbagliato 
a non considerare come se
gno di spostamento a sini
stra la Presidenza socialista 
del governo. Non c'è bisogno 
di ricordare — credo — la 
spregiudicata utilizzazione 
delle leve del potere, i colpi 
inferii o tentati al ruolo del 
sindacato, alla autonomia e 
al potere locale, a regole di 
vita democratica. Tutto que
sto è stato sostanza della 
strategia di questo governo. 
Possiamo certo avere com
messo errori tattici,odi inu
tile asprezza di toni, ma è 
ben difficile sostenere che 
queste nostre carenze possa
no avere impedito la libera
zione di potenzialità • rifor
matrici insite nella Presi
denza socialista che d'altro 
canto non è certo nata sul
l'onda di una spinta a sini
stra. Il quadro politico dell'e
state '83 era contrassegnato 
da una fase di crisi e caduta 
elettorale della De, ma non 
di avanzata delle sinistre e 
già allora erano presenti tut
te le difficoltà del sindacato e 
dei movimenti unitari. 

La situazione italiana di 
questi ultimi anni va però vi
sta in un quadro internazio
nale segnato • dagli effetti 
dell'ondata • neo-liberista, 
daHe difficoltà delle sinistre 
europee, dalla .tensione fra i 
due blocchi, dalla stessa ca
duta di immagine dell'Urss. 
Su molti terreni decisivi ab
biamo saputo impedire una 
dura sconfitta del movimen
to operaio e mantenere aper
te le prospettive di una ripre
sa riformatrice. -
• Per quanto riguarda la 

battaglia contro il decreto si 
possono discutere alcuni 
aspetti della nostra lotta, ma 
è indubbio che oggi, malgra
do il risultato del referen
dum, mi pare che sia meno 
agevole proseguire sulla via 
di una politica dei redditi a 
senso unico, come sembra 
indicare la stessa, pur diffici
le, ripresa del dialogo sinda
cale. 

Richiamare queste espe
rienze, deve solo servire e 
porre le basi per guardare 
avanti, per'aprire, come ha 
detto Natta, una nuova fase 
politica. Se ritardi ci sono 
stati nella nostra analisi, ciò 
è dovuto a mio avviso anche 
a una sopravalutazione degli 
elementi di crisi del penta
partito di cui abbiamo spes
so dato per scontata, in tem
pi brevi, la fine. Se le Indub
bie contraddizioni in esso 
esistenti hanno finora potu
to essere volta a volta rias
sorbite, ciò è perché nelle sue 
principali forze è stata av
vertita la nuova domanda di 
stabilità che, in modi diversi, 
veniva avanzata da aree e fi
gure sociali in profonda tra

sformazione. Rispetto a dif
fusi timori di cambiamento, 
noi abbiamo registrato In
sufficienze e ritardi. Non si 
trattava certamente di acco
darsi o di rinunciare alla 
battaglia politica, ma piutto
sto di radicare la strategia 
della alternativa nel processi 
reali per poter così esercitare 
una più incisiva capacità di 
direzione. 

Nello sforzo, Indicato da 
Natta, di rilanciare con 11 
congresso l'alternativa, do
vremo guardarci' da rischi 
sia di provincialismo che di 
passività mimetizzata da 
qualche richiamo a un sano 
realismo. Sul piano interna
zionale permangono pericoli 
gravi,-ma ci sono segnali che 
la situazione è tornata in 
movimento. C'è la riapertu
ra dei dialogo a Ginevra, 
l'ondata neo-liberista non ha 
più 11 vento In poppa,' c'è 
qualche sintomo di un ruolo 
più- articolato dell'Europa 
verso gli Usa. All'Est poi, 
l'Urss di Gorbaclov non è 
quella di Breznev. Non ab
biamo certo — a questo pro
posito — rimozioni da fare 
rispetto alla limpidezza delle 
nostre autonome posizioni e 
collocazioni. Ma ci auguria
mo sviluppi veramente inno
vatori, tali anche da aprire 
problemi di verifica dell'ana
lisi e del giudizi critici come 
sono stati confermati dal 
XVI congresso e di cui ora 
non possiamo che riconfer
mare la validità. Non si capi
sce perché per ridare slancio 
alla alternativa, noi dovrem
mo in sostanza andare a Bad 
Godesberg, quando quelli 
che già ci sono stati ne stan-; 
no uscendo. Io penso che si 
tratta di lavorare per l'alter
nativa restando comunisti, 
cioè propugnatori di grandi 
ideali - di trasformazione. 
Questo patrimonio ha biso
gno certo di altri e coraggiosi 
sviluppi, ma non di essere 
gettato come un fastidioso 
impaccio. La sinistra auro-
pea di cui siamo parte inte
grante si attende da noi altri 
contributi forti, e non una 
specie di «plagio* di esperien
ze in crisi. La vacuità delle 
disquisizioni sulla «fuoriu
scita* o meno, è dimostrata 
dalla dimensione stessa del 
problemi. Non si potranno 
affrontare i nodi decisivi del 
mondo, in primo luogo il sot
tosviluppo, se non si andrà, 
nei punti più alti' dello svi
luppo capitalistico a riforme 
profonde nella produzione, 
ne) lavoro, nel modo di usare 
la tecnologia e la scienza, 
nelle abitudini e qualità del
la vita, nel rapporto fra svi
luppo e ambiente, nella or
ganizzazione della società 
sulla base di valori nuovi. 
• Il congresso dovrà dunque 
mettere a punto il program
ma e le idee-forza della stra
tegia dell'alternativa. A que
sto proposito vorrei solo dire 
che gli sconvolgimenti in at
to in tutti i campi, modifi
cano certo il quadro delle 
forze del cambiamento, ma 
non le restringono. Se • la 
classe"" operala si riduce (re
stando pursempre leva deci
siva per ' il cambiamento) 
emergono altre figure con 
ruoli e potenzialità oggetti
vamente determinanti ai fini 
di una politica riformatrice. 
Ma la presa di coscienza non 

-è mai automatica come di
mostra la storia stessa del 
movimento operaio, e ciò è 
tanto più vero oggi per il ruo
lo man ipolato della informa
zione. Ce dunque un lavoro 
profondo da compiere nella 
definizione del ruolo, del la
voro, dell'organizzazione del 
partito. 

Per quanto riguarda il te
ma del rapporto fra Pei e Psi. 
cioè il ri equilibrio delle forze 
nella sinistra che per i socia
listi è preliminare a qualun
que discorso sull'alternativa, 
c'è forse qualcosa da correg
gere nelle reciproche rigidi
tà. Nel pieno rispetto delle 
autonomie reciproche, penso 
che di fronte all'avvio di una 
ricerca e di un lavoro comu
ne per aprire la strada all'al
ternativa, ' il problema dei 
rappòrti di forza all'interno 
della sinistra, oggettivamen
te si sdrammatizzerebbe. Il 
problema decisivo diverreb
be quello della espansione 
della sinistra nel suo insieme 
e del coinvolgimento di altre 
forze nel processo dell'alter
nativa stessa. In una slmile 
convergenza di propositi — 
tessendo ciascuno secondo il 
filo che ha — si porrebbe in 
altra luce anche la diversità 
dì collocazione dei due parti
ti rispetto al governo. 

Un'ultima considerazione 

.vorrei fare circa le «tappe in
termedie». Forse c'è da ri
pensare qualcosa perché con 
l'accantonamento del pro
blema è venuto , meno un 
punto'dl riferimento di breve 
periodo. Senza fare profezie, 
credo non . debbano essere 
pregiudizialmente scartate 
soluzioni governative che 
contengano clementi utili al 
processo dell'alternativa. Un 
governo impostato su poche 
scelte programmatiche es
senziali e ispirato n criteri 
costitutivi nuovi (ad esempio 
la scelta dei ministri nei mo
di prescritti dalla Costituzio
ne e al di fuori delle lottizza
zioni del partiti) potrebbe ri
spondere alle esigenze ur
genti del paese e costituire 
una valida tappa sulla via 
dell'alternativa. 

Conte 
• Pur essendo sostanzial

mente d'accordo con la rela
zione di Natta — ha detto 
Luigi Conte — non posso 
dirmi del tutto soddisfatto. 
Al di là delle linee generali. 
la cui giustezza non può es
sere contestata, non slamo 
riusciti a fare uno sforzo per 
prospettive di polìtica con
creta che ci permettano di 
superare la stasi politica del 
nostro paese, di fronte ai 
problemi che di giorno in 
giorno diventano più gravi. 
Una delle cause'della nostra 
insufficienza deriva, credo, 
da una deficiente analisi del 
fenomeni in atto. Siamo nel 
giusto quando parliamo del
l'offensiva del capitalismo 
che ritirava in maniera aper
ta a ricostruire su nuove basi 
Il suo pieno dominio sul sur
plus, non solo sul plano delle 
grandi concentrazioni indu
striali e finanziarie, ma addi
rittura sul piano sociale, na
zionale e internazionale. L'I
niziativa di masse organiz
zate negli ultimi anni ha 
portato ad una suddivisione 
del prodotto che non può es
sere accettato dal grande ca
pitale. Di qui l'offensiva, che 
ha come centro essenziale la 
•deregulation» per spezzare 
l'unica arma che masse or
ganizzate e politicizzate han
no per costringere ad una 
più giusta divisione del red
dito. È un'offensiva che ha 
per obiettivo il ritorno del 
governi alla funzione di co
mitato di affari dei grandi 
capitalisti e che assume co
lori di lotta contro la «politi
ca». 

Dove la «deregulation*'è 
andata più avanti come ne
gli Usa i profitti sono enór
memente aumentati, il livel
lo di benessere generale è 
cresciuto, la disoccupazione 
è diminuita; la politica ame
ricana è tornata ad essere 
dominante in tutto il mondo 
capitalistico, il rapporto di 
forze militare è cambiato a 
favore degli Usa. La cultura 
scientifica americana è di
ventata dominante; la su
bcultura è presente ed accet
tata in tutti i momenti della 
nostra vita. Tutto ciò con la 
sconfitta nella guerra econo
mica, iniziata con la incon
vertibilità del dollaro, riduce 
sempre più l'autonomia dei 
paesi , europei, l'influenza 
della politica americana in 
essa è sempre più penetrante 
e pesante (si pensi al viaggio 
di investitura di Craxi a Wa
shington e al fallimento del 
disegno mitterrandiano). 
Tutto ciò avviene di fronte 
ad un serio indebolimento 
dell'unica potenza che po
trebbe-fare da contrappeso, 
l'Urss, sia in campo econo
mico che militare. In tale si
tuazione è forse da meravi
gliarsi che siamo riusciti a 
mantenere il 30% del voti e 
che continuiamo ad essere 
forza di maggioranza relati
va in tanta parte del paese. 
Ma non possono non preoc
cuparci profondamente altri 
aspetti della nostra situazio
ne: la penetrazione sempre 
maggiore in tanta parte del
l'Italia settentrionale e il fa-
scino«che quel tipo di propa
ganda'esercita sui giovani, 
per f quali innovazioni, mode 
e novità si confondono. 

Da un'analisi di questo ti
po. discende a mio avviso 
una necessita. Noi siamo 
stati fino ad oggi gli «spon
sor» più convinti dell'Unione 
Europea. Questa è una delle 
cause del successo elettorale 
dello scorso anno. Sono con
vinto che oggi non basta più 
essere «sponsor» di tale dise
gno. ma diventarne protago
nisti. Ciò significa che non 
possiamo limitarci a tirare 
per il progetto ed a constata
re che ci sono difficoltà e 
ostacoli. Esiste ad esemplo il 
problema della sicurezza: bi
sogna che ci sia una nostra 
proposta capace di far discu
tere ed aggregare; occorre 
affrontare anche il problema 
del contributo che la Germa
nia dovrà dare per la realiz
zazione del progetto, che sa
rà per forza di cose determi
nante. Quali sono le contro
partite pratiche che possono 
convincere questo paese a 
dare il suo appoggio pieno e 
indispensabile per l'Europa? 
Infine, siamo per una società 
nuova, riformata, in cui lì 
mercato abbia una funzione 
basilare 'per l'economia. 
Quali proposte facciamo per 
oggi per un coordinamento 
fra programmazione e mer
cato e, per domani, per la 
coesistenza fra socialismo e 
mercato? . 

Giuliano 
Pajetta 

• Io vorrei fare alcune con
siderazioni — ha affermato 
Giuliano Pajetta — su come l 
quadri del Partito, parlo di 
un quadro medio, impegna
to, a livello di segretari di se
zione, ha discusso tra le ele
zioni del 12 maggio ed il refe
rendum. MI ha colpito come 
nel loro discorsi, nel giudizi 
severi, nell'autocritica spie
tata non vi fosse quasi mai 
un'analisi obiettiva della 
realtà, dei rapporti di forza 
esistenti nel Paese e fuori 
dell'Italia. Ho avvertito, nel 
modo di discutere di questi 
compagni, una tendenza a 
pensare quasi che il Partito 
possa fare ed ottenere sem
pre tutto quello che vuole., 
Eppure, prima e durante il 
due voti, eravamo di fronte 
ad una classe operala in dif
ficoltà. ad una crisi econo
mica grave e perdurante: co
me era possibile, allora, cre
dere In un buon risultato 
elettorale? Bisogna ricorda
re che mal crisi economica e 
disoccupazione hanno favo
rito una avanzata della sini
stra. Ce lo rammenta quanto 
avvenne con la crisi dal '29 al 
'33. E a fianco a questo dato, 
avevamo le difficoltà del sin
dacato'ad articolare una ri
sposta efficace. Tutto ciò do
veva necessariamente pesa
re: non poteva bastare, sem
plicemente, che il Partito di
cesse qualcosa di diverso, 
usasse una parola invece di 
un'altra, quasi -esistessero 
parole magiche capaci • di 
trasformarsi nella lampada 
di Aladino. 

Tutto ciò ha avuto pun
tuali riflessi nel lavoro del 
Partito. Io ho fatto la cam
pagna elettorale a Torino, e 
posso dire di aver partecipa
to ad iniziative e comizi dove 
spesso si è parlato di cose del 
tutto diverse da quelle che 
interessavano la gente in 
quel momento. Penso alle 
iniziative in quartieri popo
lari dove il principale dei 
problemi era costituito dal
l'improvviso moltiplicarsi 
del prezzo degli affitti e dove 
nói. invece, siamo andati a 
parlare del progetti della 
metropolitana leggera. 
• Noi dobbiamo muoverci 

con realismo, guardando ai 
problemi della gente, tenen
do i piedi ben fermi per terra, 
cercando con tenacia e pas
sione le forze che si possono 
mettere in campo per il ne
cessario cambiamento. In 
questo senso voglio dire che 
nella relazione di Natta — 
che condivido — c'è un pun
to che, se ho capito bene, non 
mi convince: ed è una sorta 
di neutralità rispetto al go
verno. Non abbiamo come 
obbiettivo la sua caduta, ha 
detto Natta, ma non piange
remo certo se ciò accadrà. Se 
è cosi, io non sono d'accordo. 
Noi dobbiamo continuare a 
batterci perché cambi la po
litica di questo governo, per 
una nuova politica economi
ca, per uno sviluppo vero. In
fine, sul Congresso. Natta 
non ha indicato qui né dove, 
né come, né quando questo si 
svolgerà. Anche queste que
stioni saranno decise dalla 
super-commissione della 
quale Natta stesso ha parla
to? Comunque stiano le cose 
io voglio dire che la sede più 
opportuna mi sembra Roma 
e che sono favorevole alla 
elaborazione di un docu
mento a tesi, il che rende più 
facile e produttiva la mani
festazione del consenso e del 
dissenso. . . . -

Zorzoli 
Un ruolo riduttivo del no

stro partito —. ha 'detto 
G.B.ZorzoIi, ' responsabile 
della commissione Energia 
— sarebbe quello di concepi
re l'allargamento della no
stra influenza tra i ' nuovi 
soggetti sociali ài solo fine di 
creare le condizioni numèri-
cheper una maggioranza ri-
formatrice. E di concepire 
nella stessa ottica i rapporti 
con le altre forze politiche: In 
realtà è in atto un grande 
processo non solo di trasfor
mazione economico-produt
tiva, ma anche caratterizza
to da una disgregazione e 
riaggregazione sociale che 
stravolge la vecchia geogra
fia delle classi. II segno do
minante è quello di una di
varicazione tra chi è dentro e 
chi è fuori della nuova fase 
di sviluppo. 
- La proposta di alternativa 

deve quindi porsi anzitutto 
l'obiettivo di governare l'at
tuale trasformazione in mo
do da superare la contrappo
sizione fra settori, aree geo
grafiche, gruppi sociali forti 
e deboli. Allora, 11 rapporto 
con le nuove figure tecnico-
professionali, con la stessa 
Imprenditoria diffusa (che 
sovente è figura socialmente 
e culturalmente diversa dal 
tradizionale padroncino) 
non rappresenta soltanto 
«un di più numerico», ma la 
condizione necessaria per
ché il Pei non sìa tendenzial
mente ristretto alla rappre
sentanza della sola area de
bole, cioè in una posizione 
magari numericamente for
te ma politicamente minori
taria. 

La proposta di alternativa 
è insomma credibile se già 
oggi, nel rapporto con le for

ze politiche e sociali, avvia la 
saldatura tra settori forti e 
settori deboli. La nostra ela
borazione, In particolare di 
politica economica, a partire 
dal Ce del novembre *83, è in 
tal senso già ricca. Le caren
ze risiedono nella sua tradu
zione in iniziativa politica. 
Ad esemplo 11 referendum 
andava fatto, come denun
cia della pretestuosità di una 
linea di governo e come ob
biettivo coerente con la no
stra analisi della situazione 
economica del Paese. L'erroi 
re non è stato quindi pro-i 
muovere 11 referendum, ma 
promuovere soltanto 11 refe
rendum, senza essere In gra
do di creare mobilitazione 
adeguata ed indicare obbiet
tivi di breve termine credibili 
per gli altri aspetti qualifi
canti della nostra proposta. 
Siamo addirittura andati In 
senso opposto, offrendo al 
paese un'immagine contrad
dittoria, e quindi non pagan
te, per quanto riguarda le 
nostre proposte di politica 
energetica, che pure '-uno 
coerenti con la nostra propo
sta economica, in quanto mi
rano a rinnovare II vincolo 
allo sviluppo rappresentato 
dalla nostra struttura ener
getica e della modalità della 
nostra dipendenza dall'este
ro. 

Non si tratta evidente
mente di negare cittadinan
za ad opinioni diverse, che 
riflettono il dibattito In corso 
nel paese. Il problema è un 
altro, Il partito è stato travol
to da questo dibattito, non 
l'ha gestito, ha di fatto mo
dificato la propria posizione 
In materia senza una verifi
ca e una decisione nelle sedi 
di partito a ciò istituzional
mente preposte. Quest'episo
dio mette in evidenza una 
questione più generale: oc
corre prendere atto del fatto 
che l'attuale organizzazione 
di partito sta diventando 
non adeguata al corretto 
funzionamento di una forza 
politica in una società che 
cambia cosi rapidamente. 
Anche noi dobbiamo riuscire 
a cambiare con la stessa ra
pidità: senza buttare a mare 
la nostra storia e la nostra 
cultura, ma anche senza esi
tazioni. Altrimenti gli «Inci
denti di percorso, che hanno 
già caratterizzato l'avvio del 
dibattito precongressuale, 
non saranno più manifesta
zioni patologiche da rimuo
vere, diverranno componen
te fisiologica (e quindi per
manente) del nostro modo di 
operare. 

Rubbi 
• è utile convocare il Con

gresso — ha detto Antonio 
Rubbi, responsabile della se
zione Esteri — perché abbia
mo la necessità di aggiorna
re e sviluppare la nostra li
nea politica, e di rinnovare il 
partito, le sue strutture e I 
suoi gruppi dirigenti. Delu
deremo chi ritiene ormai av
viato un declino della nostra 
forza perché, come altre vol
te nella nostra storia abbia
mo saputo-fare, saremo in 
grado di trovare una linea 
più corrispondente ai biso
gni di trasformazione della 
società e di attrezzare ade
guatamente il partito a que
sto scopo. Ci attende un du
plice sforzo; quello della ri
flessione critica, aperta e ap
profondita della nostra poli
tica, e quello di introdurre le 
necessarie " innovazioni. di 
idee, di proposta program
matica, di sviluppo strategi
co della nostra politica. Que
sto è necessario anche nel 
campo della elaborazione e 
dell'azione ~ intemazionale 
del nostro partito, dove nel 
periodo più recente è manca
to l'impulso di nuove idee e 
la capacità di avanzare pro
poste e iniziative nostre. 
Nell'ultimo'decennio abbia
mo positivamente operato 
per elaborare ed affermare 
tre assi strategici fondamen
tali della nòstra politica in
ternazionale: una ' precisa 
collocazione occidentale del 
nostro partito nel sistema 
delle alleanze atlantiche ed 
europee dell'Italia; una ana
lisi approfondita e critica 
delle esperienze di sociali
smo sin qui compiute e la ri
cerca di una nostra via spe
cifica e originale; l'acquisi
zione di una piena autono
mia politica, di pensiero e di 
azione. Questo è stato un 
grande merito e costituisce il 
fondamento del prestigio e 
dei consensi che ci siamo 
guadagnati a livello interna
zionale e che ha'dato indi
scutibili vantaggi anche alla 
nostra nazione. Al XVII 
Congresso dobbiamo ricon
fermare, senza scarti od 
oscillazioni, questi tre capi
saldi della nostra politica In
ternazionale. Ma le novità 
della politica europea e mon
diale ci impongono di elabo
rare nuove posizioni e nuove 
proposte soprattutto in tre 
direzioni: quale politica e 
quali proposte concrete dob
biamo portare all'interno 
delle alleanze internazionali 
nelle quali siamo collocati; 
come orientare tutta la no
stra politica ad assumere 
una dimensione europea; 
quale uso fare della nostra 
autonomia per contribuire 
alla costruzione di «un nuovo 
Internazionalismo». 

Per progredire decisamen
te su questa strada dobbla-


